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Primo Levi ci dà un altro 
libro fantastico e vero. È un 
romanzo ma il mondo esterno 
e interno che riflette viene da 
quel grumo di emozioni e di 
sorprese della guerra che pare 
si sciolga soltanto ora in un ri
pensamento storico. C'è all'o
rigine l'odissea vissuta dall' 
autore che cominciò il 13 di
cembre 1943. Quel giorno il 
caso volle che ne fossi atìonito 
e impotente spettatore: lui 
stava in un gruppo di giovani 
ebrei torinesi, circondato da 
un plotone di fascisti repub
blichini, nella piazza di Èrus-
son in vai d'Aosta. I rastrella
toli parevano fieri della preda, 
ostentavano i fiaschi ai vino 
più che i mitra. 

Avevano preso quei ragazzi 
prima che essi si fossero orga
nizzati in una banda partigia
na, ora li consegnavano ai te
deschi. Da Brusson ad Aosta, 
di qui al campo di Fossoli, poi 
a Carpi dove li aspettava un 
vagone piombato con ultima 
tappa Auschwitz. Non si tor
nava da Auschwitz se non per 
un'eccezione fortunata. Pri
mo, un po' perché il suo me
stiere di chimico lo aiutò e 
molto perché non lo abbando
nò mai l'attaccamento alla vi
te, ce la fece a sopravvivere fi
no a quando, alla fine di gen
naio del 1945, l'Armata rossa 
liberò i superstiti destinati dai 
nazisti come i loro compagni 
alla camera a gas. L'orrore, l'u
manità terribile della deporta
zione sono stati consegnati da 
Levi in quel *Se questo è un 
uomo» che doveva divenire un 
classico della letteratura *con-
centrazionaria*. E in un altro 
libro, il suo più felice, *La tre
gua», avrebbe descritto il ri
torno dal campo di sterminio 
attraverso le strade, i paesi, i 
campi di mezza Europa, per
corsi nella libertà quasi ebbra, 
utopica, della fine della guer
ra. 

II nuovo libro, *Se non ora 
quando?», come gli altri stam
pato da Einaudi.non comple
ta una trilogia. È un romanzo, 
i personaggi sono immaginari, 
uno scavo storiografico preci
so ha sostituito l'autobiogra
fìa. Sono passati trentotto an
ni e la maturità dell'uomo e 
dello scrittore oggi filtra la 
memoria del tempo, vi intro
duce motivi di riflessione più 
amara, ha lo scrupolo di nar
rare fedelmente un'epopea 
sconosciuta. Al tempo stesso 
in questa storia è come ritra
pelassero le esperienze dei due 
primi libri: rivive la tragedia 
generale degli ebrei persegui
tati, l'orizzonte resta quello 
sconfinato dell'Europa orien
tale e centrale. E, in più, pen
savo, c'è come il risarcimento 
immaginario della guerra par
tigiana che Primo avrebbe vo
luto combattere e non potè 
neppure iniziare. Poiché qui, 
dominante, è appunto la lotta 
partigiana. la.più.disperata e 
cruenta che si possa immagi
nare. La conducono gruppi di • 
partigiani ebrei formatisi nel
la Bielorussia occupata dai te
deschi: bande vaganti, lacere e 
affamate, tra l'estate del 1943 
e quella del 1945, che si muo
vono dalla Russia alla Polonia 

«Se non ora quando?»: è il titolo dell'ultimo romanzo di Primo Levi. 
Un gruppo di partigiani ebrei attraversa mezza Europa combattendo e inseguendo 
il sogno della «terra promessa». Ma il loro viaggio avrà mai fine? 

Questa terra 

terra? 
fino alla Germania. 

Queste decine e decine di 
uomini e di donne che Primo 
Levi ci fa incontrare, mischia
ti a volte con ipartigiani trego-
lari» dell'Armata rossa ora con 
quelli della polacca «Arra/a 
Krajowa», sono immersi nel 
generale conflitto ma condu
cono una guerra loro, inseguo
no un sogno millenario. Vo
gliono arrivare fino alla Pale
stina, alla terra dei padri Ha 
arare e popolare; intanto, l'a
nabasi ripercorsa con l'autore 
non si arresta alle frontiere o-
rientali tedesche, prosegue 
per una Germania distrutta e 
ancora ostile, per l'Austria 
verde, si conclude a una tappa 
italiana, la Milano di un cen
tro di raccolta e il salotto mila
nese di buoni borghesi ebrei, 
assai diversi dai loro correli
gionari dell'Europa orientale, 
artigiani, mercanti, contadini, 
operai, reduci da una awenru-
ra che li ha temprati e trasfor
mati. 

Il teatro ci è insieme fami
liare e lontano. Familiare è il 
senso della lotta partigiana, 1' 
atmosfera di un *colpo», di un 
sabotaggio, di un perpetuo ar
rangiarsi con le armi e il cibo, 
del fuggire e dell'attaccare im
provvisi, della precarietà, del
l'euforia dell'azione e dell'an
goscia dell'attesa. Lontano, 
favoloso, è un mondo di paludi 
ghiacciate, di terre sconfinate 
sotto la neve o nel fango, di 
boschi impenetrabili, di ac
campamenti che paiono un re
taggio preistorico, di vere e 
proprie catacombe. 11 rappor
to con la natura è così diretto, 
primordiale, che si danno an
che i casi più.straordinari, co
me quello dell'uccellino inti
rizzito che, scaldato da un par
tigiano, prende il volo, e va ad 
Occidente, come fa il suo stor
mo in autunno, e cosi rida l'o
rientamento, la bussola, al 
gruppo disperso nella foresta. 

L'impressione duplice è for
nita anche da una trama più 

! 'rimo Levi 

intima del romanzo-storia; si 
scava in una gente, in un popo
lo, in una civiltà antichi. An
che le gesta di guerra sono im
merse nella loro saggezza e du
rezza, nelle risonanze dello 
tJiddish», in un costume reli
gioso, nelle regole originarie di 
comunità che pare anzitutto si 
scontrino con l'evo contempo
raneo. I protagonisti, alcuni 
sbozzati con grande forza, e 1' 
orologiaio Mendel (il più vici
no all'autore) e il contabile tir-
regolare» Leonid, e il giovane 
colosso Stiopka, eDovche vie
ne da un villaggio sperduto 
sull'altipiano " della Siberia 

centrale, e Pavel, che aveva 
fatto il cantante e il sollevato
re di pesi a Mosca, e il leggen
dario Gedale, il tcapo» che a-
veva già guidato una rivolta 
del ghetto di Kossovo, e le 
donne, da Sissl a Line, »so-
stanza umana preziosa ed in
solita ma inquieta e inquie
tante», insieme comunista e 
sionista, e cento altre figure 
che compaiono e scompaiono, 
inghiottite dalla guerra, han
no sì un entroterra biblico ma 
vivono sempre di più nel pre
sente. 

Qui forse è il segreto che fa 
accattivante il romanzo: l'au
tore dà l'impressione di ani
mare e complicare via via la 
psicologia dei suoi personaggi. 
Dapprima fissi come archètipi 
in una vicenda mobilissima, 
carichi di una coscienza stori
ca che qualche volta li fa sen
tenziosi, venuti dal fondo del
la Polessia, questi ebrei asche-
naziti si inoltrano in realtà 
non solo sorprendenti nel loro 
aspetto esterno bensì tali da 

travolgerli sentimentalmente 
con sensazioni nuove, dubbi, 
entusiasmi e scoramenti inat
tesi. 

Anche le radici poste in 
Russia, il ritrovare per molti 
di questi soldati dispersi una 
nuova Armata rossa, ordinata 
e moderna con combattenti 
che cantano non più canti bel
licosi ma motivi *melanconici 
e sommessi», li turbano. Fatti 
mille chilometri a piedi i no
stri viandanti armati scoprono 
in un deposito un camion Lan
cia efficiente e nuovissimo, vi 
si inerpicano come su un ca
vallo. La loro corsa all'Ovest 
proseguirà in un vagone spe
ciale verso le Alpi, e poi al di 
qua di esse, in un'Italia che 
appare bella, dolce, affettuo-
sa-mafiosa. Ed arriva l'ora 
della accorata confidenza di 
Mendel Dovrà combattere 
ancora, potrà tornare a fare V 
orologiaio? tForse mai più, a 
sparare le dita diventano du
re, insensibili, gli occhi si abi
tuano a guardare lontano, at

traverso il mirino. Dalla terra 
promessa non gli veniva alcun 
richiamo, forse anche laggiù a-
vrebbe dovuto camminare e 
combattere». 

Il romanzo non finisce, nes
suno dei superstiti è certo di 
avere acquisito un destino. 
Quanto al mondo grande e 
sconvolto, in esso vede la luce 
un bambino, figlio ostinata
mente voluto da una coppia 
intrepida. Però, il giorno in cui 
egli nasce è anche quello in cui 
igiornali recano la notizia del
la prima bomba atomica lan
ciata su Hiroscima. Simboli e 
fantasmi. Primo Levi li ha e-
vocati ma il tratto determi
nante del suo racconto resta la 
compatta straordinaria av
ventura di amore e dolore, che 
egli stesso aveva comihiciato a 

' vivere e a immaginare trentot
to anni fa. L'ho rivisto in vai 
d'Aosta di recente. Mi ha salu
tato: tOgni tanto, guarda un 
po', ci si incontra in monta
gna...». 

Paolo Spriano 

Espressionista, neorealista e oggi esistenziale e favolista: una mostra 
a S. Gimignano propone i dipinti, i disegni e le sculture, dal 
1940 al 1982, di un artista per capire il quale non 
funzionano più vecchie e logore etichette 

«Arlecchinata > 
a Porta Voltas: 
un dipinto dì 
Treccani del 
1953 

Treccani, dietro 
il neorealismo 
spuntò una favola 

SAN GIMIGNANO — T\itta la buona pittu
ra ha avuto sempre bisogno di un tempo mol
to lungo per svelarsi all'occhio, ai sensi e ai 
pensieri di chi guarda. Anzi, si potrebbe dire 
— ed è una sua peculiare qualità poetica — 
che non si svela mai appieno e che ogni gene
razione, ogni sguardo di uomo nuovo, ci trova
no qualcosa mai vista prima, come se si tro
vasse davanti a un magico e gigantesco pri
sma che va sempre girando e sempre mostra 
attraverso una faccia nuova la trasparenza del 
mondo. 

Quando si tratti, poi, della pittura di artisti 
che hanno cercato e fantasticato min presa di
retta* sulla realtà esistenziale e sociale, addi
rittura volendo stimolare un cambiamento 
con le immagini dipinte, accade spesso che 
caduti quei fatti che provocarono la pittura e 
un certo tipo di sguardo politico del pittore, le 
opere dipinte sembrano allora scavalcate dal 
flusso vorticoso del presente e di esse e dell' 
artista restano, in bene e in male, solo luoghi 
comuni, frasi fatte, etichette, slogans. 

Ad esempio, quanti pittori che negli anni 
quaranta e dopo la Liberazione cercarono una 
moderna via italiana e internazionalista di 
pittura della realta e si trovarono così a met
tere le mani, i sensi, le idee, la moralità stessa 
del fare pittorico, dentro quella straordinaria 
tofficina» dell'immaginazione che fu il neorea
lismo, furono prima esaltati e poi rimossi dal 
ricercare moderno proprio in quanto neorea
listi? 

Viene assai opportuna questa mostra di Er
nesto Treccani che resterà aperta fino a metà 
maggio al Palazzo Comunale di San Gimigna
no, per l'undicesima edizione della Rassegna 
Nazionale Arti Figurative «Raffaele De Gra
da», che attraverso 150 dipinti, sculture, dise
gni e incisioni, e con una presentazione in 
catalogo di Mario De Micheli, ricostruisce con 
qualche vuoto il percorso espressionista, rea
lista, neorealista, esistenziale-favolista del 
pittore dal 1940 al 1982 e lo accompagna con 
una preziosa documentazione delle idee e 
dell'attività del gruppo e del giornale di «Cor» 
rente» (fondato nel 1938 da Treccani diciot
tenne come «Vita giovanile* e poi «Corrente di 
vita giovanile* e soppresso per antifascismo 

dal regime fascista nel 1940). Un pittore che 
sa eliminare i diaframmi tra emozione ed e-
spressione, lo dice De Micheli: «Che traduce 
in termini immediati di lirica emozionalità i 
suoi rapporti col mondo». Giorgio Amendola, 
nel libro «Emesto Treccani per immagini» ha 
detto: «La biografia di Treccani si ritrova in
tera nella sua opera. Ogni suo quadro segna 
un momento della sua esistenza di combat
tente, che ha sempre saputo assicurare un co
stante e intimo rapporto tra le sue attività di 
pittore e quella di rivoluzionario*. Amendola 
insisteva: «Ogni prova artistica è tappa di vi
ta, l'arte diventa in Treccani biografia». 

Treccani da parte sua ci tiene a un pensiero 
maturato negli anni: «... vorrei che un giorno 

j si potesse dire del mio lavoro: era in un tempo 
che andava verso la felicità malgrado le nubi e 
ì flagelli. Di questi aveva coscienza, eppure ha 
dipinto un giardino splendente.». Conoscevo 
o credevo di conoscere le immagini dipinte da 
Treccani: eppure le ho viste diverse, anzi mol
to diverse; e, quadro dopo quadro, ho cercato 
la porta che immettesse dentro il suo cuore, 
dentro la sua immaginazione dolorosa e amo
rosa. dentro la sua maniera più schietta e vera 
di fare pittura. Ho provato con i dipinti forti, 
più realisti e storici: «Fucilazione» del 1943, 
•Arlecchinata a Porta Volta* e «L'accusa» del 
1953, «La lunga strada» del 1957. Certo, il fuo
co segreto che alimenta la pittura nella lotta 
antifascista e più tardi il ritrovamento storico 
e lirico del Sud contadino a Melissa, dopo la 
strage sul feudo Fregala o, forse più, la Mila
no tristissima degli Arlecchini proletari che 
provano i primi giuochi tra le macerie, fanno 
una fragranza d'immagine assai forte e che dà 
ancora emozione. Ma non è stato per queste 
porte che sono entrato dentro. 

È stato un dipinto grande del 1965, quel 
•Ragazzo fiore» che può sembrare una di quel
le dolenti, allungate fin quasi a perdere forma 
nel camminare terrestre e nel guardare avan
ti, martoriate sculture della più angosciata e-
sistenza che plasmava e poi sopra dipingeva 
Giacometti, proprio una di quelle desolate 
sculture che si fosse messa magicamente a 
fiorire, come un ramo che tutti sanno secco e 
non s'aspettano nulla da luì e, invece, improv

visamente, in una stagione pazza, esplode e si 
allunga nello spazio. Ecco, voglio dire che, qui 
a San Gimignano, Treccani ro'è sembrato un 
artista lombardo (nelle sculture e in qualche 
dipinto e disegno che più vive della luce si 
continua quel dissolversi cosmico della forma 
che fu tipico di Medardo Rosso) che ha dato 
alla sua esistenza assai fragile una tensione 
morale e una dedizione ossessiva nella ricerca 
dell'altro fino ad arrivare, sguardo sensi e i-
dee, all'angosciata Europa di un Giacometti. 

Diversa storia, diversa ricerca, diversi ap
prodi certo. Ma il fuoco che brucia è lì nella 
esistenza più gracile e angosciata e in quella 
tremenda volontà morale e civile di far ponti, 
di specchiarsi negli altri, di riconoscersi in un 
flusso storico e politico. Il disegno è sempre 
stato, ma lo è di più dopo il «Ragazzo fiore» del 
1965, la spia di questo fuoco segreto di Trec
cani esistenziale: scabro, disadorno, à volte 
stelo a volte filo di ferro, talora traccia fatta 
dall'ago di un sismografo piazzato in un luogo 
caldo del mondo e impazzito, tal altra traccia 
come di insetto che cerca il fiore per nutrirsi o 

batte e ribatte abbacinato fino a fare una gri
glia del comportamento. Credo che proprio 
da questo Treccani gracile, esistenziale e che 
caccia il panico con l'amore e con una tremen
da volontà, siano nate le immagini più sociali 
e politiche come quelle più favolistiche delle 
stagioni nella terra di Pavese o, altrimenti, 
delle strade polverose dov'è passato il cavalie
re rosso dell armata a cavallo di Babel, o an
cora del distendersi nel flusso cosmico della 
luce un po' alla maniera dei pittori cinesi fino 
alla trasparenza fantasmatica delle figure u-
mane e alla metamorfosi uomo-natura. 

Una forma molto finita, chiusa, sigillata per 
il racconto storico-simbolico. Una forma a-
perta, a flusso, a drìpping informale, per l'e
spressione quanto più rapida possibile di quel 
che passa improvvisamente nei sensi e nei 
pensieri propri e altrui. Due modi diversi per 
durare come uomo-pittore nel tempo lungo. 
Non dico che il Treccani vero pittore sia sol
tanto questo Treccani così esistenziale e fragi
le che getta ponti ossessivamente verso gli 
altri e verso la storia; dico che è un pittore 
della realtà da rivedere daccapo, senza eti
chette. 

Dario Micacchi 

Due sociologi statunitensi hanno fatto una 
ricerca per demistificare Pidea che negli Usa 

il crimine sia antagonista del potere: 
in realtà, essi dicono, è il «sesto potere»... 

Ecco come nasce 
il delitto 

«all'americana» 

Reagan colpito sta per cadere: questa foto di Ron Edmond insieme all'intero servizio sull'at
tentato ha vinto il premio Pulitzer 

C'è un libro che dovrebbe 
essere tradotto immediata» 
mente da noi, dati i tempi: 
«The American Way of Cri* 
me». Forse cominceremmo a 
capire qualcosa dì più sul per* 
che della mafia; sulla consi
stenza e sulla solidità del cri
mine organizzato. Compilato 
da due coraggiosi sociologi, 
Frank Browning e John Ge-
rassi, è da poco apparso in ver
sione francese col titolo «Le 
crime A l'américaine», «Il de
litto all'americana». Ma solo 
all'americana? 

E certo un fatto che la socie
tà degli Stati Uniti è una socie
tà di violenze. Il tentativo, po
co più di un anno fa, di assassi
nare Ronald Reagan non è 
che l'ultimo episodio di una 
lunga tradizione. S'è però det
to: fi suo aggressore non era 
che uno squilibrato solitario, 
una di quelle persone che le 
frustrazioni e le nevrosi trasci
nano a comportamenti bruta
li e gratuiti. Ammettiamolo; 
ma che società è questa — allo
ra — che produce tanti isolati 
e tanti nevrotici che, per esi
stere, debbono cercare la via 
del delitto contro personaggi 
importanti, siano essi presi
denti, militanti di grandi mo
vimenti sociali o, come John 
Lennon, artisti di varietà che 
hanno saputo mobilitare la 
fantasia di un'intera genera
zione? Dunque il paese che si. 
vanta d'aver propagandato 
per il mondo il messaggio del
la libertà individuale na fatto 
crescere e s'è nutrito di una 
cultura dove l'azione bandite
sca s'è imposta come l'espres
sione più adeguata dell'aliena
zione della persona? 

È da qui, da queste doman
de, che Browning e Gerassi 
muovono per la loro storia de
gli SUti Uniti, dalla loro fon
dazione, «sub specie delieti». E 
le conclusioni sono le seguen
ti: che i comportamenti crimi
nali, le istituzioni criminali, la 
sotto-cultura criminale costi
tuiscono parte integrante del
la società americana. Né ba
sta: l'esportazione americana 
dei comportamenti di vita in 
Europa; la sua influenza sui 
gruppi di potere politici ed e-
conomici europei, in costante 
crescendo, non fanno che ali
mentare , anche da noi, un 
crescendo dì violenza organiz
zata. Cosi s'è adempiuto il «so
gno americano*. 

Eppure ciò non basterebbe 
ancora a giustificare un nuo
vo libro sull'organizzazione 
delittuosa nella società occi
dentale, se non fosse per il 
punto di vista nel quale i due 
autori si sono posti. Esso è fon
damentalmente il seguente: i 
dirigenti e i grandi intellet
tuali d'America si sono sem
pre ostinati a intorbidare que
sti scottanti problemi col pre
sentarli come reterna lotta tra 
il crimine e l'ordine sociale, 
vale a dire in termini di asso
luta immobilità, secondo pro
spettive di un'etica tradiziona
le, astorica e astratta. Di più: 
come colpevolezza della perso
na, fuori da ogni problema so
dale e di classe, come conse
guenza di vizi individuali. 

Sicché un sistema politico 
come quello americano, che 
ha sempre giudicato crimino
so ogni antagonismo di classe, 
ha finito per cercare dì elimi
nare 1 conflitti tentando di eli
minare quelli che ha conside
rato i loro istigatoli, brutal
mente battezzandoli «crimi
nali». L'unica autorità dello 
Stato messa dunque in forse 
da semplici errori e devianze 
dell'Individuo. In difesa dell* 
ordine e della tradizione, con
tro questi personaggi demo
niaci, il sistema giudiziario a-
merkano ha elevato il carce
re. In questo modo le éìites 
hanno preteso di riformare i 
malvagi delle classi inferiori, 
gli immigrati e gli uomini di 
colore. E se la prigione, natu
ralmente, non na mai reso mi
gliore nessuno, non per questo 
essa ha perduto il suo simbolo 
di protezione dell'ordine pub
blico. 

Browning e Gerassi distrug
gono alle radici questo punto 
di vieta. Guardando alla storia 
degli Stati Uniti come a una 
•tana In movimento, anche in 
retatane alla storia della cri-
minorità organizsata, card do
cumentano quanto sia inutile 
e rischioso guardare a quesV 
ultima come un generico «ma

le», quasi fosse sempre stata 
«la stessa cosa», immutabile 
nel tempo. Al contrario: ne so
no mutate e mutano conti
nuamente le dimensioni, la 
portata, l'importanza; è cam
biata e cambia continuamen
te la composizione della popo
lazione criminale; cambiano 
le sue attività, e cambiano in 
ragione dei bisogni delle auto
rità di governo, delle volontà 
dei personaggi maggiormente 
influenti, pubblici e privati; in 
ragione dei costumi e delle a-
bitudùii sociali e perfino, in 
certa misura, delle fluttuazio
ni dei diversi movimenti poli
tici. In breve: in ragione e in 
misura delle esigenze della so
cietà «civile» nei suo e 
so. 

> compie 

Sono affermazioni corag
giose, e tanto più plausibili 
quanto più storicamente e so
ciologicamente fondate. 

Ed esigono riflessione. Osti
nandoci a concepire e a perce
pire il crimine come qualcosa 
di esotico, persino di eccezio
nale, realizzato da asociali mi
steriosamente usciti dai bassi
fondi,-noi non facciamo che 
perpetuare l'idea di una mafia 

enigmatica e inafferrabile. 
Perché le cose non stanno af
fatto cosi. Browning e Gerassi 
non hanno esitazioni a defini
re l'attuale organizzazione del 
crimine, la «mafia» appunto, 
come il sesto potere dell attua
le società americana; il sesto 
dopo il quarto della stampa e il 
quinto rappresentato dall'e
sercito e dai servizi di sicurez
za. La mafia, oltretutto, come 
potere in certo modo legitti
mo, capace di influenzare il 
governo, il diritto, l'economia, 
la polizia, i valori, i gusti, ì co
stumi e le abitudini degli SUti 
Uniti d'America. Un potere 
che trascende le alleanze di 
classe e le amicizie politiche 
tradizionali; una sorta di go
verno di complemento ehe si 
Eropone di rappresentare gli 

iteressi dei suoi membri e di 
sostenerli. Sesto potere, esso 
non è affatto — o non è soltan
to — corruzione delle altre for
ze sociali. Costituisce un pote
re indipendente, che s'oppone 
agli altri nel momento slesso 
che li permea, li corrode e li 
distrugge. 

Ugo Dotti 
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Scelte produttive, organizzazione, rapporti con lo Stato: 

situazione attuale e prospettive future del gruppo torinese. 
lire 18000 

Manuel Vòzquez Montalban 
Un delitto per Pepe Carvalho 

Nello Barcellona dei nostri giorni, un detective a!!e prese 
con un impiegabile omicido 

Ir© 10000 

Alexandre Dumas 
I garibaldini 

l a trascinante atmosfera dell'impresa dei Mille rievocata 
dai popolare romanziere francese. 

U e 8 000 

Gianni Rodari 
Atalanta 

Un romanzo classico e avventuroso su una esaltante figura 
mitologica. 

u è 10 000 

Sergei I. Kovaliov 
Storia di Roma 

Una sintesi, unica per organicità e ampiezza, delle 
conoscenze sui mondo romano 

l^e 23 000. 2 VCOVJ 

Carlo Bernardini - Carlo Guaraldo 
Fisica del nucleo 

Modem *tferpretatrv» dette proprietà meccancne ed 
eiettnene dei nuclei 

in appendice le stalla di neutroni 
U e 26 000 

Carlo Bernardini {o cura do 
La fisica 

• mondo desa foco visto neno strutturo e rene 
trasformazioni delta matero 

i r e 55 000 

Bernardino Fantini 
Come farsi una discoteca 

Guida rog>anata per scegl ie tra rm::e discnt di musco 
classica 

i o - , a Dose vre 1000 

Luigi Cancrini 
Guida alla psicoterapia 

Come orientarsi tro teone e pratiche sempre p»i diffuse. 
LCn o base, tra A 000 

d a due recenti mostre organizzate 
dal Bnlrsh Museum 

L'uomo nell'evoluzione 
le relazioni tra l uomo attuate, le oltre specie an»moh e i vari 

«uomini fossili». 
i re tO 000 

I dinosauri 
Informazioni e congetture sui «mostri» scomporsi 

65 mrftom o> anni fa 
U e 5 000 

I Editori Riuniti 
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